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SINTESI DEL RAPPORTO 
 
 
 
 
 
Nel 2014 si arresta la caduta della Toscana 
Con il 2014 sembrerebbe essersi arrestato il secondo tratto negativo del cosiddetto “double 
dip” con cui in genere viene rappresentato il periodo che va dal 2008 ad oggi. In realtà non si 
può ancora parlare di ripresa dal momento che, nell’anno trascorso, si è piuttosto in presenza 
di una stabilizzazione del ciclo, con una crescita del PIL che in Toscana è stata attorno allo zero. 
Si conferma quindi anche nel 2014 la migliore tenuta della regione rispetto al resto del paese 
(in Italia, infatti, il PIL è ancora calato dello 0,4%). Una migliore tenuta che replica quanto era 
già accaduto in tutto l’arco della crisi: le cadute del PIL, dell’occupazione, degli investimenti dal 
2008 ad oggi, per quanto preoccupanti, sono state in Toscana decisamente inferiori a quelle 
della maggior parte delle altre regioni del paese. È stata soprattutto la competitività mostrata 
sui mercati internazionali a consentire tali risultati, dal momento che la domanda interna 
(nazionale oltre che toscana) ha subito in questi anni flessioni consistenti in tutte le sue 
componenti, frenata, come è stata, dalle politiche di austerità.  
 
Ancora in crescita le esportazioni mentre si attenua il calo della domanda interna 
Nel 2014 lo scenario non è molto cambiato rispetto a quello precedente, se non per l’intensità 
delle spinte contrapposte esercitate dalla domanda estera e da quella interna. Ancora una 
volta, infatti, alla positiva dinamica della prima si è associato il calo della seconda, un calo, 
tuttavia, che è avvenuto ad un ritmo decisamente inferiore a quello registrato nel biennio 
precedente.  
Le esportazioni di beni e servizi si sono espanse, in termini reali, ancora del 4,4% (contro il 
2,6% dell’Italia) mentre le importazioni, seppur in crescita, sono aumentate dell’1,8%, 
contribuendo quindi al miglioramento della bilancia commerciale e confermando ancora una 
volta il successo delle imprese toscane sui mercati internazionali. 
La domanda interna è diminuita anche nel 2014,soprattutto per effetto degli investimenti che 
continuano a calare (-3% in Toscana; -3,3% in Italia), anche se in modo più contenuto di quanto 
accaduto negli anni passati; ciò avviene per effetto sia di una flessione – ancora pronunciata – 
degli investimenti in costruzioni, che di una caduta – in realtà assai più contenuta (-0,7%) – di 
quelli in impianti e macchinari. La spesa pubblica corrente, infine, a causa degli stringenti 
vincoli di bilancio, è ulteriormente diminuita in termini reali giocando così un ruolo pro-ciclico.  
 
Primi positivi segnali anche dai consumi delle famiglie… 
L’incremento che si è registrato nel reddito disponibile, assieme a una dinamica estremamente 
contenuta dei prezzi (si è infatti parlato a lungo di deflazione), ha accresciuto il potere 
d’acquisto delle famiglie dopo anni di contrazione, contribuendo ad una leggera ripresa dei 
consumi interni. Una voce quest’ultima che ha beneficiato sia dell’incremento dei consumi dei 
residenti che di quello dei turisti.  
Le presenze turistiche sono infatti di nuovo aumentate (+1,2%), con una inversione di 
tendenza rispetto al recente passato. Nel 2014, il contributo positivo proviene soprattutto dai 
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flussi nazionali, che hanno ripreso ad aumentare dopo anni di flessione; le presenze degli 
stranieri si sono invece stabilizzate (+0,1% rispetto al 2013) sui 23,4 milioni di giornate 
registrando con questo un nuovo massimo storico. 
 
…avvantaggiati anche dalla favorevole dinamica dei prezzi 
La lenta dinamica dei prezzi che ha caratterizzato il 2014 ha alimentato il timore della 
deflazione, e quindi del rischio di avviare un circolo vizioso in cui, in attesa di prezzi ancora in 
diminuzione, si rimandano le scelte d’acquisto, deprimendo ulteriormente la già debole 
domanda interna.  
In realtà, una parte della riduzione dei prezzi è stata determinata dal calo del prezzo dei beni 
energetici, con ripercussioni positive non solo sui bilanci delle famiglie, ma anche su quelli 
delle imprese, consentendo a queste di ricostruire, almeno in parte, i margini di profitto. Tutto 
ciò impone una lettura più attenta degli andamenti della produzione rispetto a quelli del valore 
aggiunto, la cui dinamica (e con essa quindi la remunerazione dei fattori produttivi) è stata 
regolarmente migliore di quella della produzione. 
 
In leggero calo la produzione… 
La produzione di beni e servizi, in termini reali, ha infatti continuato a flettere anche nel 2014 
(-1,3%), benché su ritmi decisamente meno accentuati rispetto a quelli del precedente biennio. 
La contrazione dei livelli di attività ha interessato tutti i principali macro-settori, restando 
ancora profonda nell’edilizia (-6,5%), mentre una riduzione meno accentuata (di poco 
superiore al punto percentuale) ha caratterizzato l’andamento dei servizi; flessioni di circa 
mezzo punto si registrano, invece, nell’industria in senso stretto e in agricoltura. 
Su quest’ultimo settore ha inciso una serie di eventi avversi, con effetti particolarmente 
negativi per la produzione di olio. Sull’edilizia pesa invece una domanda che, tanto nella 
componente pubblica come in quella privata, resta ai minimi storici. Qualche elemento di 
positività viene principalmente dal segmento residenziale del settore immobiliare, con una 
leggera ripresa delle transazioni immobiliari cui ha contribuito una maggiore erogazione di 
mutui alle famiglie da parte del sistema creditizio. 
 
...frenata in parte dal decumulo delle scorte accumulate in passato 
Nell’industria, malgrado l’andamento ancora positivo dell’export, sono andate parzialmente 
deluse le aspettative di ripresa formulate all’inizio del 2014, anche per la prosecuzione di un 
processo di decumulo delle scorte, un processo che sembra, però, essersi esaurito con l’ultimo 
trimestre del 2014. 
Le dinamiche settoriali non mostrano sostanziali novità rispetto al quadro delineatosi nel corso 
degli ultimi anni. Le imprese dei comparti ad elevato contenuto tecnologico continuano a far 
registrare performance sostenute, grazie ancora una volta soprattutto alla crescita della 
farmaceutica. Alcuni segnali positivi provengono, inoltre, anche da alcuni sistemi locali 
“tradizionali” che, nel complesso, mettono a segno una leggera crescita della produzione. Fra 
gli altri comparti, segnali di tenuta vengono evidenziati dall’industria meccanica e 
dall’elettronica; ancora pesante invece la flessione del sistema-casa, con contrazioni di rilevo 
per i minerali non metalliferi ed il legno-arredo. 
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Si arresta la caduta dei fatturati e riprende a crescere il valore aggiunto 
I fatturati aziendali sono rimasti nel complesso stabili: alla produzione ancora in flessione si 
sono infatti aggiunte le scorte accumulate in passato, mentre i prezzi di vendita sono rimasti 
praticamente sui livelli del 2013. Un nuovo arretramento caratterizza, invece, il fatturato delle 
imprese artigiane (-4,2%), imputabile principalmente all’edilizia. 
La quota di imprese che segnalano un aumento del proprio fatturato è così tornata ad 
aumentare (dal 7% al 16%), sebbene rimanga ancora largamente prevalente la quota di 
imprese che fanno registrare una contrazione (45%). Contemporaneamente, è tornato a 
migliorare il quadro delle aspettative imprenditoriali, con previsioni di crescita nel 2015 per il 
20% degli imprenditori toscani (dal 7% dello scorso anno). 
Nonostante il calo della produzione, il favorevole rapporto fra valore della produzione e costi 
degli input ha ugualmente consentito una crescita – ancorché modesta – del valore aggiunto 
(+0,4% a prezzi correnti), di cui hanno beneficiato soprattutto l’industria (+1,3%) ed il terziario 
(+0,8% i servizi market, +0,2% per i servizi non-market). La dinamica del valore aggiunto è stata 
invece negativa per l’agricoltura (-3,3%) e per le costruzioni (-5,0%). 
 
Si attenuano le difficoltà sul fronte del credito… 
Migliorano come detto anche le aspettative delle imprese, frutto non soltanto di prospettive di 
mercato maggiormente favorevoli, ma anche di un parziale alleggerimento delle criticità che  
– sotto il profilo finanziario – ne hanno pesantemente condizionato l’operato negli ultimi anni. 
Si normalizza infatti, per una parte crescente di imprese, la gestione della liquidità, mentre si 
attenuano le difficoltà sul fronte dell’accesso al credito grazie soprattutto a condizioni meno 
onerose legate alla riduzione dei tassi di interesse. 
La riduzione del costo del credito ha peraltro un riflesso diretto sui bilanci delle imprese (per le 
società di capitali il risparmio per il 2014 è stimato in circa 90 milioni di euro), liberando in tal 
modo risorse in precedenza destinate al servizio del debito ed accrescendo la capacità di far 
fronte agli impegni contratti con le banche, come segnala il miglioramento del grado di 
copertura degli oneri finanziari. 
 
...e migliorano le prospettive delle imprese 
La ridotta difficoltà di accesso al credito si traduce anche in un accresciuto ricorso 
all’indebitamento bancario, malgrado le condizioni dell’offerta restino selettive (i prestiti alle 
imprese, sulla base dei dati della Banca d’Italia, restano in territorio ancora leggermente 
negativo). Ciò che è più importante, però, è che l’incremento della quota di imprese che hanno 
fatto ricorso all’indebitamento bancario si accompagna ad un parallelo, più netto, recupero 
degli imprenditori che hanno ricapitalizzato l’azienda con mezzi propri. 
Si tratta di un ulteriore elemento che va a comporre un quadro nel complesso caratterizzato da 
un maggiore approvvigionamento di nuove risorse da parte delle imprese toscane, che 
ipotizziamo sia, per molte di queste, legato principalmente al miglioramento delle prospettive 
di mercato di cui si è detto. 
Questo atteggiamento di maggior fiducia trova inoltre conferma in una più ampia quota di 
imprese che fa ricorso a strategie “virtuose” (miglioramento della qualità dei prodotti/servizi 
offerti, ampliamento e diversificazione della gamma, ricerca di nuovi mercati in Italia e/o 
all’estero, integrazione in reti), sebbene quelle di natura “difensiva” (compressione dei margini 
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e riduzione dei costi di produzione/gestione e di approvvigionamento/logistica in primis) 
restino prevalenti, e nonostante persista tuttora un’ampia area di comportamenti “inerziali”. 
 
Torna a crescere il numero di imprese, soprattutto per il calo delle cessazioni… 
Il miglioramento del clima emerge anche dal graduale recupero dei saldi di nati-mortalità 
imprenditoriale lungo tutto il 2014, con un tasso di crescita che è passato, dalla stabilità con 
cui si era chiuso il 2013, al +0,6%. Su tale andamento ha inciso soprattutto il significativo calo 
delle cessazioni (-11,5%), ad indicare un’attenuazione delle difficoltà attraversate dalle 
imprese. I lasciti della crisi sono, tuttavia, ancora ben visibili nei dati relativi alle oltre 1.400 
procedure concorsuali, cresciute del 16,0% nel 2014. 
La demografia imprenditoriale è sostenuta soprattutto dal terziario, che realizza un 
incremento dell’1,3% ed un saldo positivo di oltre 3.000 unità, cui contribuiscono 
principalmente commercio, turismo, servizi sociali e servizi alle imprese. Una sostanziale 
stabilità si registra, invece, nell’industria in senso stretto, dove crescono la imprese della filiera 
pelle, della riparazione di macchinari, della trasformazione alimentare, delle utilities. Rilevanti 
contrazioni contraddistinguono, infine, sia l’agricoltura (-603 unità) che l’edilizia (-699), così 
come restano ancora critici gli indicatori demografici riferiti alle imprese artigiane dove  
– anche nel 2014 – il saldo fra iscrizioni e cessazioni resta negativo per 1.031 unità. 
 
Il crescente dinamismo delle giovani imprese 
Una maggiore propensione ad attuare comportamenti “virtuosi” caratterizza non soltanto, 
come è lecito attendersi, le imprese più strutturate e quelle esportatrici, ma anche le aziende 
di più recente costituzione (meno di cinque anni di vita, nate e cresciute – dunque – durante la 
crisi), dato meno scontato nella misura in cui le nuove imprese si caratterizzano 
tendenzialmente per una più limitata disponibilità di risorse, per dimensioni operative 
maggiormente ridotte, per mercati di sbocco a scala più spiccatamente locale, per un know-
how imprenditoriale ancora da sviluppare in maniera compiuta. 
Le evidenze empiriche disponibili sembrano dunque contraddire tali assunti di base, 
individuando nelle nuove realtà imprenditoriali un segmento particolarmente dinamico e vitale 
anche sotto il profilo strategico: l’esito, probabilmente, di una “selezione darwiniana” che ha 
inciso profondamente sulla nuova imprenditorialità, come messo in evidenza – nel rapporto 
dello scorso anno – da un aumento della “mortalità precoce”, entro cioè i primi tre anni di vita, 
delle imprese neo-costituite. È dunque plausibile che, proprio in virtù di questa selezione, 
quella parte di nuova imprenditorialità che è riuscita fin qui a sopravvivere ad una crisi 
particolarmente dura abbia maturato rapidamente una dimensione strategica complessa e più 
decisamente improntata ad interventi in grado di favorire la crescita. 
 
Si stabilizza l’occupazione e vi sono i primi segni del calo della disoccupazione 
Nel corso del 2014 l’occupazione ha cessato di contrarsi, anzi vi è stato un leggerissimo 
aumento nel numero di occupati (520 unità in più) che ha fatto sì che – dal 2008 ad oggi – se 
ne siano persi “solo” poco meno di 24.000 (-1,5%), assai meno cioè di quanto la gravità della 
crisi avrebbe suggerito e assai meno di molte altre regioni italiane. La dinamica sembrerebbe 
inoltre in ulteriore miglioramento nel 2015 dal momento che già nel primo trimestre si osserva 
un aumento degli occupati (+7.000 rispetto al medesimo trimestre dell’anno precedente) cui si 
associa anche una contestuale riduzione dei disoccupati (-10.000, sempre su base tendenziale). 
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Sempre nel primo trimestre del 2015 il saldo tra assunzioni e cessazioni dei rapporti di lavoro 
dipendente (indeterminato, determinato, somministrato e apprendistato) risulta positivo 
(+33.000) e soprattutto risulta essere migliore – ed è questo ciò che rileva – rispetto al dato 
corrispondente per il primo trimestre 2014 (+30.000). Inoltre si tratta del valore più alto 
registrato dal 2009 in poi. 
Quindi, rispetto al 2014, le posizioni di lavoro in più sono circa 3 mila, in gran parte (+6.000) 
imputabili alla crescita dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato. In flessione invece i saldi 
relativi all’apprendistato (-870) e al tempo determinato (-3.000); una dinamica interessante 
che però, al momento, è troppo presto per attribuirla agli effetti del Jobs Act. 
 
Scenari di ripresa a partire dal 2015 trainati ancora dalla domanda estera… 
Il contesto economico internazionale relativo al periodo 2015-2016 dovrebbe essere 
caratterizzato da una clima favorevole alla crescita toscana. Questo si dovrebbe tramutare in 
un incremento di PIL che, stando alle nostre stime, si dovrebbe attestare attorno all’1,2%. Si 
dovrebbe così materializzare quell’inversione di tendenza ormai attesa da più di tre anni.  
Le nostre previsioni confermerebbero, anche nel 2015, una dinamica dell’economia toscana 
migliore di quella del resto del paese, smentendo in parte quanto avevamo sostenuto in nostre 
precedenti pubblicazioni. In particolare, con l’avvio della ripresa, ci aspettavamo che il 
cosiddetto “effetto rimbalzo” sarebbe stato in Toscana più debole rispetto alle regioni in cui la 
crisi è stata più acuta. Il fatto però che anche nel 2015 il fattore trainante della ripresa sia 
rappresentato, ancora una volta, dal mercato internazionale – in particolare per i vantaggi 
offerti dall’indebolimento dell’euro – porrebbe di nuovo la Toscana tra le regioni italiane più in 
grado di trarne vantaggio. 
Secondo le nostre stime, sia le esportazioni che le importazioni dall’estero dovrebbero 
ulteriormente accelerare nel corso del 2015, con un ritmo che risulterà più accentuato per le 
vendite che non per gli acquisti. Questo garantirà, quindi, un saldo commerciale con l’estero 
che, non solo dovrebbe rimanere positivo, ma anche ulteriormente migliorare rispetto all’anno 
passato. 
 
…e da una domanda interna finalmente in espansione  
Ma un contributo positivo proverrà anche dalla domanda interna, ribaltando uno scenario che 
oramai durava da troppi anni. Riguardo alle singole componenti, si prevede che a cambiare sia 
soprattutto il volume dei consumi individuali, al buon andamento dei quali dovrebbe 
contribuire non solo l’aumento del reddito disponibile, ma anche la frenata dei prezzi che, 
consolidando quanto già accaduto nel 2014, accrescerà ulteriormente il potere d’acquisto delle 
famiglie. 
Inoltre, dopo anni di pesanti cadute, il 2015 dovrebbe caratterizzarsi anche come il primo anno 
in cui si arresterà il calo degli investimenti. Il contributo di questa componente resterà 
probabilmente ancora nullo nel 2015 per manifestarsi solo nel 2016, quando si ritiene si 
saranno, da un lato, ricostruiti i margini di profitto e, dall’altro, consolidate le aspettative 
positive circa la crescita della domanda interna. 
Le indagini sulle imprese confermano in effetti una maggiore diffusione dell’attività di 
investimento che – secondo le aspettative formulate dagli operatori – dovrebbe ulteriormente 
rafforzarsi nel corso dell’anno anche grazie a condizioni di accesso al credito meno tese 
rispetto al recente passato. Il miglioramento appare trasversale, sebbene restino le medie e le 



8 

grandi imprese e i settori a più elevato contenuto tecnologico/intensità di conoscenza ad 
esprimere una più spiccata propensione. 
 
Nel 2016 la ripresa si consolida… 
Il risultato del 2015 dovrebbe poi trovare conferma anche nell’anno successivo, con una 
crescita attorno all’1%, che però dovrebbe essere inferiore alla media nazionale proprio per la 
minor forza dell’effetto rimbalzo cui si è accennato sopra. La crescita dovrebbe tornare, 
peraltro, ad essere caratterizzata da un contributo più equilibrato tra le due componenti della 
domanda, quella di origine interna e quella di origine esterna. Da un lato, infatti, si dovrebbe 
assistere all’attenuazione della spinta proveniente dai mercati internazionali, che dovrebbero 
aver in parte esaurito l’impulso eccezionale determinato dall’apprezzamento del dollaro; 
dall’altro, si dovrebbe beneficiare di una accelerazione degli investimenti e della spesa 
pubblica che dovrebbero segnare, dopo anni, una apprezzabile variazione positiva. 
Stando a questo scenario le attese sarebbero, quindi, per una conferma della crescita e per 
l’affermarsi di un clima di maggiore stabilità e fiducia che potrebbe ulteriormente 
autoalimentare la crescita, spingendo imprese e famiglie verso scelte più espansive. 
 
…ma la cautela è d’obbligo viste le incertezze dello scenario internazionale 
La lettura dei dati ci impone, tuttavia, molta cautela. Lo scenario descritto è certamente 
positivo, ma non è ancora tale da farci ritenere conclusa questa lunga fase critica; da un lato, 
perché, vista l’eterogeneità del quadro internazionale, il rischio di un nuovo rallentamento 
dell’economia è ancora forte e, dall’altro, perché la crescita prevista sarebbe comunque tale 
da attenuare solo parzialmente gli effetti negativi della crisi, in primis quelli sul mercato del 
lavoro. 
In effetti, sebbene vi sia la percezione di un contesto internazionale favorevole alla crescita dei 
sistemi produttivi, come quello toscano, più aperti al commercio internazionale, non si può 
trascurare il fatto che siamo, comunque, in un contesto che potrebbe rapidamente evolvere in 
una direzione meno positiva. Se alcuni dei fattori che oggi influenzano positivamente il clima 
internazionale dovessero peggiorare (il cambio, il prezzo del petrolio, i tassi d’interesse) le 
previsioni di crescita qui formulate potrebbero diminuire anche radicalmente. 
E’ naturalmente vero anche il contrario; in particolare, se si consolidassero aspettative più 
favorevoli per il futuro e si dissolvessero le nubi ancora oggi presenti sullo scenario 
internazionale, le scelte degli operatori potrebbero andare nella direzione di migliorare in 
modo altrettanto radicale – e questa volta in senso positivo – lo scenario. Come è noto la 
fiducia è un ingrediente fondamentale della crescita ed è in grado, qualora effettivamente si 
consolidasse, di ribaltare rapidamente le previsioni. 
 
Sono cambiati anche i comportamenti degli operatori regionali 
Ma al di là delle considerazioni che riguardano il contesto esterno, è importante cercare di 
capire cosa, in questi anni, è accaduto all’interno della regione e, soprattutto, verificare se e 
come è cambiato il comportamento degli operatori di fronte ad una recessione talmente grave 
da assumere i toni di una vera e propria crisi strutturale. 
Abbiamo più volte osservato come, a fronte delle tante difficoltà che hanno colpito il mondo 
delle imprese, la reattività delle esportazioni toscane sia stata addirittura sorprendente, 
realizzando risultati che non era certamente facile prevedere: una crescita in valore di quasi il 
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25% tra il 2008 ed oggi(che supera persino quella delle esportazioni tedesche) è stata 
decisamente superiore anche alle attese più ottimistiche. Le imprese hanno quindi rafforzato 
la loro capacità di vendere all’estero affrontando mercati spesso lontani, mercati però in cui i 
ritmi di crescita della domanda sono ben superiori a quelli dei tradizionali mercati europei. 
Le esportazioni, sebbene siano un ottimo indicatore della competitività di un sistema, 
rappresentano, tuttavia, solo un pezzo della domanda finale,tanto che, pur con la loro 
eccezionale crescita, non hanno impedito al PIL regionale di calare, mettendo con questo 
chiaramente in evidenza l’importanza anche della domanda interna. 
Per questo, oltre ai comportamenti delle imprese, è interessante osservare anche quelli delle 
famiglie. In particolare è utile seguire l’evoluzione dei consumi, una variabile molto importante 
non solo per la sua dimensione assoluta (che è quasi il doppio di quella delle esportazioni 
estere), ma anche per il fatto che sono espressione delle scelte di un operatore – appunto le 
famiglie – all’interno di un sistema produttivo però in cui la diffusa presenza di piccole imprese 
fa sì che la stessa distinzione tra famiglia e impresa tenda talvolta ad essere molto sfumata. 
Allora la questione che si pone è perché, a fronte di un’economia regionale che ha mostrato 
andamenti migliori di quelli del resto del paese, i toscani hanno mantenuto un profilo di 
consumo più contenuto degli altri italiani.  
Per capire questo è importante seguire i passaggi che portano dal PIL al reddito disponibile 
delle famiglie e, successivamente, ai loro consumi.  
 
Una più accentuata riduzione del reddito disponibile delle famiglie… 
In effetti la contrazione del reddito disponibile è stata in Toscana più alta che altrove, 
nonostante la caduta del PIL sia stata – come abbiamo più volte sottolineato – inferiore. 
Ciò significa che vi è stato un minore trasferimento di risorse dalle imprese alle famiglie – sia 
che si tratti di lavoratori dipendenti che di imprenditori – con un ruolo che, quindi, ha visto il 
nucleo familiare divenire una sorta di “ammortizzatore” delle difficoltà del sistema produttivo.  
Ciò è avvenuto sicuramente nel mondo del lavoro autonomo, in cui l’imprenditore ha preferito 
lasciare all’interno dell’impresa una quota maggiore del reddito realizzato piuttosto che 
riportarlo all’interno della famiglia, ma è accaduto anche sul fronte del lavoro dipendente dal 
momento chela riduzione nel numero degli occupati è stata ben più bassa di quella del monte 
di lavoro complessivamente utilizzato. Di fatto il ricorso alla CIG e la riduzione degli orari di 
lavoro hanno contribuito a distribuire il costo della crisi tra un maggior numero di soggetti, ma 
ha contribuito anche a limitarne i danni: in altre parole la diminuzione del monte ore di lavoro 
si è tradotta in sacrifici moderati per molti, piuttosto che in costi alti per pochi.  
Ciò confermerebbe uno dei caratteri tipici del mondo distrettuale, un mondo in cui famiglia e 
impresa sono tra loro strettamente connessi con la conseguenza che, in alcuni momenti, i 
guadagni realizzati nell’impresa vengono da essa distratti per destinarli alla famiglia, ma in cui 
in momenti di difficoltà può accadere anche il contrario, come in effetti sembrerebbe 
avvenuto in questi anni. 
 
…cui segue anche un atteggiamento più cauto in termini di spesa per consumi 
Ma oltre ad una maggiore contrazione del reddito a disposizione si è smorzata anche la 
propensione alla spesa, in modo più marcato di quanto accaduto nel resto d’Italia. La 
spiegazione di questo fenomeno può dipendere in parte anche dagli effetti distributivi che tale 
processo ha prodotto durante gli anni di crisi.  
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Molti degli indicatori disponibili mostrano, infatti, che in Toscana la disuguaglianza del reddito 
non è aumentata nella stessa misura di quanto accaduto nel resto d’Italia e l’incidenza della 
povertà assoluta, oltre ad essere tradizionalmente minore che non nel resto del paese, è 
cresciuta, in questi anni, in misura molto più contenuta di quanto accaduto altrove. 
La crisi ha, dunque, alterato la forma della distribuzione del reddito sia in Italia che in Toscana, 
ma mentre nel primo caso questo è avvenuto a discapito di quelle fasce che erano già in 
condizione di difficoltà, nella nostra regione, pur in presenza di un generale impoverimento, vi 
è stata una maggior attenuazione delle condizioni di estrema difficoltà. 
Tutto questo ha largamente contribuito a mantenere alta la coesione sociale della regione, da 
sempre uno dei fattori costitutivi del modello toscano di sviluppo, ma ha probabilmente 
contribuito anche a contrarre la propensione al consumo, colpendo le classi più in condizione 
di ridurre il proprio paniere di spesa a seguito di una riduzione del reddito, in presenza peraltro 
di una situazione di potenziale deflazione. Oltretutto le voci che hanno maggiormente subito 
tale contrazione sono i beni di consumo durevole e semidurevole, mentre più o meno 
inalterata è stata la spesa per l’acquisto di servizi. Sembra, in altre parole, che in Toscana sia 
scattata una sorta di “moderazione” di comportamenti nella consapevolezza di dover 
affrontare una crisi di grande portata. 
 
La lunga crisi: il modello toscano ha tenuto, non senza pagare un prezzo 
La crisi dunque potrebbe essersi davvero esaurita e l’economia essersi davvero messa in moto 
avviando una nuova fase espansiva. I dubbi, naturalmente, sono ancora molti. Ma, anche se le 
previsioni positive qui prospettate si avverassero, non vi sono dubbi che il sistema produttivo 
toscano abbia pesantemente sofferto gli eventi di quella che è stata certamente la più grave 
crisi degli ultimi decenni.  
Lo ha fatto, però, con una minore intensità rispetto al resto del paese e, soprattutto, 
mostrando una capacità sui mercati internazionali per alcuni versi inattesa. La debole 
competitività esterna del paese che, ad esempio, la Commissione Europea attribuisce all’Italia, 
mal si concilia con le recenti prestazioni dell’economia toscana, per cui anche la conseguente 
indicazione di avviare una stagione di riforme appare quanto meno parziale. Più che un deficit 
di capacità competitiva il problema della Toscana ci sembra quello della mancanza di domanda 
interna, compressa da politiche di bilancio troppo improntate all’austerità. 
La tenuta del modello toscano, peraltro, non si esprime solo sul fronte delle prestazioni 
internazionali, ma anche su quello sociale che sembra replicare alcuni dei caratteri storici dello 
sviluppo distrettuale, quali quello della continuità tra famiglia e impresa, del rapporto 
collaborativo tra lavoratori ed imprenditori, del ruolo e dell’attenzione delle istituzioni alle 
situazioni di difficoltà. Tutti fattori che hanno consentito, pur in questa fase di grandi difficoltà, 
di mantenere elevato il livello della coesione sociale, come anche il recente rapporto della 
sede di Firenze di Banca d’Italia tende a sottolineare. 
 
Il pericolo di una crescita senza occupazione e con forti disparità territoriali 
Tuttavia, a fronte dell’apprezzamento per la relativa tenuta del modello, non si possono non 
sottolineare anche alcuni pesanti elementi di preoccupazione. 
La lunga e grave crisi ha infatti aggravato il problema occupazionale, attraverso una caduta 
significativa della domanda di lavoro anche a seguito del drastico calo degli investimenti; la 
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disoccupazione è più che raddoppiata dal 2008 ad oggi, toccando punte di estrema gravità 
nella componente giovanile e facendo di questo uno dei problemi più urgenti da affrontare.  
Inoltre la positiva reazione del mondo produttivo, manifestata attraverso le sue imprese più 
dinamiche, non ha interessato tutta la Toscana, ma si è concentrata soprattutto nei luoghi in 
cui la capacità imprenditoriale è da sempre più diffusa, quelli cioè della Toscana centrale, 
mentre rimangono aperti i problemi della costa. Le disparità territoriali all’interno della 
regione, che prima della crisi si erano in parte ridotte, si sono di nuovo acuite (come del resto 
quelle tra nord e sud del paese), tanto che i livelli di disoccupazione di alcune delle province 
della costa tornano ad essere sensibilmente superiori a quelle medie del paese. 
Ciò significa che i segnali di ripresa – evidenti in questi giorni sia nei comportamenti degli 
operatori che nelle loro aspettative – sono certamente di buon auspicio, ma non debbono far 
dimenticare i problemi di cui sopra, anche perché la ripresa prevista è ancora troppo lenta e 
probabilmente senza capacità di creare nuova occupazione. 
 
Maggiori investimenti per una ripresa con capacità di creare lavoro 
Una ripresa più consistente ed in grado di creare i posti di lavoro persi in questi anni richiede 
certamente riforme per eliminare le inefficienze certamente presenti anche in Toscana, ma 
anche nuovi investimenti, per cui l’impegno a far sì che questo accada, rimuovendo i vincoli 
che ancora oggi impediscono una loro più solida ripresa, diviene fondamentale.  
Un impegno che va giocato con perseveranza, perché è evidente che il fiscal compact esteso a 
tutti i livelli difficilmente consentirà di realizzare una crescita con alta capacità di creare lavoro. 
A questo proposito crediamo valga la pena di ricordare che la teoria economica 
riconoscerebbe la possibilità (per alcuni versi potremmo dire imporrebbe) di adottare politiche 
espansive ai sistemi che presentano strutturalmente un avanzo commerciale, e la Toscana lo è 
da tempo. Il rischio, in un paese caratterizzato da disparità territoriali così accentuate come 
l’Italia, è quello di adottare politiche uguali per tutti, deprimendo sia le economie che hanno 
capacità autonome di crescita, sia quelle che invece versano in stato di difficoltà.  
Ragionare di un’Europa delle regioni – o quanto meno delle macroregioni – al posto di 
un’Europa delle nazioni potrebbe essere una scelta su cui riflettere per affrontare in modo più 
specifico i problemi, spesso molto diversi, delle sue diverse aree riuscendo, con questo, anche 
a spingere con maggior forza la crescita dell’intera economia europea. 
 
 


